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      	Collana Fuori 1: Le commedie del buio - Paolo Ferrante




	Cosa accadrebbe se la risolutezza del proprio vagare scemasse all’improvviso, causa l’interferenza di ricordi inerenti la propria sfera materiale?




     	Collana Fuori 2: L’incanto di Bambola e altre storie




      	Una storia futuribile addolcita da toni soffusi e delicati, che creano un’atmosfera lirica: una perla da contemplare con trasporto empatico. Una delle più belle e intelligenti storie che riguarda un mutante fuggiasco, dolce e ingenuo, che scopre un mondo terribile con il sorriso. E un omaggio a Lino Aldani, il più venduto autore italiano di fantascienza.




      	Collana Fuori 3: Streghe e altre storie




      	Una storia da mettere in crisi il Vaticano, un gioiellino di equilibrata ambiguità nel segno delle streghe e un incubo senza uscita che altera la quotidianità.




      	Collana Fuori 4: Il gatto di Schrödinger e altre storie




      	Il meglio della narrativa breve di una dele voci più originali dalla fantascienza italiana, che esplora le ripercussioni più inquietanti del futuro della scienza della tecnologia e dalla politica.




      	Collana Fuori 5: Å e altre storie




      	Cosa sta succedendo in un remoto fiordo norvegese? Misteriose variazioni magnetiche e altri fenomeni sono solo la punta dell’iceberg di qualcosa di molto più grande. Un roditore che è l’incubo sessuale catartico in una Terra contaminata. E l'incredibile storia di otto piccole sorelle asiatiche.


 

      	Collana Fuori 6: Schrödinger’s Cat




      	The best of artistic output from one of the most original voices in Italian science fiction who explores the most disturbing repercussions of future science, technology, and politics.




      	Collana Fuori 7: Nemesi e altre storie - Raskal Iannucci




      	Racconti che sono come un diretto sulla pancia. Lasciate perdere se avete lo stomaco debole.




      	Collana Fuori 8: (Intervista a) Tessa B. Dick: an Interview - a cura di (by) Roberto Bommarito




      	Intervista del 2014 a Tessa, moglie di Philip K. Dick, in cui si scoprono aspetti poco conosciuti del grande scrittore di fantascienza / A 2014 Interview with Tessa, the wife of Philip K. Dick, in which you will discover little-known aspects of the great science-fiction writer.




      	Collana Fuori 9: (Intervista a) Joe R. Lansdale: an Interview - a cura di (by) Roberto Bommarito




      	Intervista del 2014 a Joe R. Lansdale, autore di best sellers, testi per la televisione, fumetti, autore di fantascienza ed esperto di arti marziali. / A 2014 Interview with Joe R. Lansdale, bestselling novel, tv and comics author, and martial-art expert.




      	Collana Fuori 10: (Intervista a) Paul Di Filippo: an Interview - a cura di (by) Roberto Bommarito




      	Intervista del 2014 a Paul Di Filippo, celebre autore di fantascienza e del romanzo Steampunk, che ha dato origine all’omonimo genere. / A 2014 Interview with Paul Di Filippo, famous writer of science fiction and author of Steampunk, the novel which gave rise to the eponymous genre.




      	Collana Fuori 11: Oltremuro - Alex Tonelli




      	Silloge di uno dei poeti di punta del Connettivismo.




      	Collana Fuori 12: Sacrificial Nights - Bruce Boston & Alessandro Manzetti




      	Bram Stoker Award Winners Bruce Boston and Alessandro Manzetti combine their poetic and narrative talents in a poetry novella that blends the genres of horror, surrealism, crime, and noir. / Dai vincitori del Bram Stoker Award Bruce Boston e Alessandro Manzetti una nuova raccolta di poesie e brevi racconti dark.




      	Collana Fuori 13: Aleppo c’è - Autori vari




      	La guerra in Siria, da qualsiasi angolazione la si voglia guardare, è una catastrofe. Di più: è un genocidio. Proprio per questo, il Collettivo di scrittura Bibbia d’Asfalto, ha deciso di fare. La scrittura e la poesia sono azione. Questa è la loro unica arma ed è carica.


      	Collana Fuori 14: Storie di Scintilla - L. B. Kremo & P. Raskal I.


	Tra velleità artistiche e lavori precari, le vicende di un eterogeneo gruppo di amici in una Milano vista dalla scala di servizio.


      	Collana Fuori 15: L’Arabo per tutti vol. 1 - Hamid Boumchita


	Un manuale di scrittura araba per principianti, il primo pubblicato in Italia. Lettera per lettera, uno strumento fondamentale per conoscere e imparare l’arabo scritto. Primo volume


      	Collana Fuori 16: L’Arabo per tutti vol. 2 - Hamid Boumchita


	Un manuale di scrittura araba per principianti, il primo pubblicato in Italia. Lettera per lettera, uno strumento fondamentale per conoscere e imparare l’arabo scritto. Primo volume


      	Collana Fuori 17: Da woody Guthrie a Woodstock - Marco Dellabella


 	La storia del rock dalle radici folk e blues al movimento Hippy.


      	Collana Fuori 18: Intervista a Dio - Giorgio Manganelli


      	L’ultima delle celebri "interviste impossibili" del grande maestro della Letteratura Italiana del Dopoguerra.


      	Collana Fuori 19: 13 & 17 - Gianmarco Mecozzi


	Due alieni scendono sulla Terra, saltando da un corpo umano all’altro. Un romanzo che fa l’occhiolino a Douglas Adams.


      	Collana Fuori 20: Intervista ad Amedeo Balbi - Roberto Bommarito e Alessandro Napolitano


      	Intervista ad Amedeo Balbi, astrofisico e divulgatore scientifico, con 12 tavole a fumetti a cura dell’Associazione Culturale Electric Sheep Comics.
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  So mica inventare titoli, io


  (Subumano Gamma)




  I




  È cominciata così. Io, avevo mai detto nulla. Nulla. Poi mi son sentito scrittore, ma non so tenere la penna in mano. E nemmeno schiacciare tastini. Ma se non sarò bravo, però scrittore lo sono di sicuro. E quando m’hanno detto, te la scrivo io la storia, tu la detti, io ci ho creduto. Eppoi, m’hanno detto che un viaggiatore italiano, si chiamava Marco Polo, se non c’era Rustichello da Pisa mica lo scriveva Il Milione, lui. E allora, mi scusi il lettore degli errori di sintassi, perché quelli di ortografia ce l’hanno levati.




  Al principio andava tutto bene, ero un Gamma, io. Lavoravo in una miniera di diamanti, in un paese chiamato come un animale, la Terra del Leone. Insieme a me eravamo in tanti, tutti neri, piccoli e gobbi. Ora, non è per cattiveria, ma dico così perché i nostri aguzzini erano alti e dritti, sembrava proprio che c’era un nesso tra il corpo e il mestiere. Questo fu il mio primo pensiero. Cosa strana, mi parve, perché fui l’unico a pensarla così. Tutti si stava zitti, è chiaro, nessuno ci aveva niente da dire, la nostra vita correva bene, ci si svegliava presto presto con il sole, ci davano un ghiotto pane abbrustolito duro e stantio come ci piaceva a noialtri e poi ci portavano giù in miniera, a scalpellinare, a setacciare, nel buiore bello tetro, tra il caldo e il fango umidiccio. Si stava bene, dopo una decina d’ore ci portavano a mangiare l’aglio con il pane e bere l’acqua, e poi, alla fine, pure tre ore di sonno.




  Col tempo non succedeva mai nulla, e a me mi sembrava di non stare troppo bene, non mi piaceva più il pane, e nemmeno l’aglio, cominciavo a soffrire il caldo. Abituato com’ero, non dissi nulla. Poi, quando che mi venne voglia di fare a me l’aguzzino, capii anche che ero l’unico, tra i gobbi, e qualcosa mi disse di continuare a stare zitto. O scappare via.




   





  Scappare era facile. Nessun Gamma sarebbe mai scappato perché non lo voleva, a loro gli piaceva quella vita, così trovai niente sorveglianza. Sgattaiolai via all’ora di mangiare, grazie alla mia statura. Mi trovai nella foresta, a pensare chi ero io, perché ero scappato, perché ero l’unico a ribellarsi. Forse avevo sbagliato, dovevo andare da un aguzzino, parlargli, dimostrargli che io volevo fare un altro lavoro e chissà, lui mi avrebbe capito, magari sarei diventato alto e dritto. Proprio come lui.




  Dormii lì, ci avevo anche paura, si capisce, ma sentivo una voce dentro che mi rassicurava, è difficile spiegare. Il giorno dopo, con la luce, vidi che la foresta era già finita, e io che mi credevo che era grande come tutto il mondo! Scoprii dove abitavano gli uomini alti, dentro in delle case. Caspiterina, per la prima volta sentii il desiderio di viverci anch’io, invece che nelle camerate rupestri. Mi avvicinai a una, acquattato, spiando la vita degli uomini. Mi nascosi dietro a una pianta colle foglie molto larghe, in ascolto.




  Quegli uomini ci avevano un modo di parlare gentile, espressivo, erano mica i grugniti dei gobbi. Tra loro vidi un tipo di uomo che avevo mai visto. Era basso come me, ma davvero aveva manco nulla di me, era dritto, esile esile, colle treccine lunghe e belle come una criniera. Ci aveva la vocina squillante e pareva proprio simpatico. Si mise a correre in giardino col suo bel vestitino colorato. Era proprio una creatura bella bella, e io sentii dentro di me ancora uno di quegli strani sentimenti che, mi pareva, quelli come me non provavano. Un’agitazione che mi piaceva, e questa era, me ne accorsi, causata dal vedere lei. Rimasi così imbambolato che, scemo com’ero, mi dimenticai di non farmi vedere.




   





  La creatura rimase immobile, tra lo stupore e la sorpresa.




  – Tu sei un Gamma? – mi chiese.




  Io sorrisi, era la prima volta che lo facevo.




  – Non lo so.




  La creatura riprese: – Come sei brutto! Come sui libri… – Si portò la mano davanti alla boccuccia. – Come ti chiami?




  – Non lo so.




  – Io sono Docas. Come fai a non avere un nome? I tuoi genitori non te l’hanno dato?




  – Li ho mica conosciuti i miei genitori.




  – Vabbe’, ti darò io un nome allora, Grummy. Ti piace?




  Mi piaceva tantissimo. A me mi piaceva qualsiasi suono usciva dalla sua boccuccia. Chiesi: – Perché sei piccolo come me?




  Sorrise. – Io sono una femmina, stupidotto. E sono una bambina, quindi quando diventerò grande sarò alta come mia mamma.




  – Ma non hai gobba?




  – No! Io sono una bambina, non sono un Gamma. I Gamma sono brutti e piccoli e non crescono mai… però sono tanto simpatici, vero?




  – Sì, forse.




  – Be’, Grummy, ora devo andare, vorrei restare con te, ma lo sai che nessuno vuole che i Gamma stiano con noi. Tu devi stare alle miniere.




  – Non voglio tornarci! – sbottai.




  – Sei cattivo Grummy, fai i capricci...




  – Ma io voglio vivere in una casa e avere una famiglia, proprio come te. – Docas rimase pensierosa. Per la prima volta nella mia strana vita, avevo trovato una persona che mi capiva.




  – Be’, allora vai dalla guardia e digli che non sei un Gamma!




  – Ma... e la gobba?




  – Boh, digli che c’è stato uno sbaglio quando sei nato. Ora mi chiama la mamma, senti? Ciao Grummy! – Mi lanciò un bacino e scappò dentro casa. Fu la mia vera nascita, ‘sta qui. Avevo parlato con qualcuno, avevo conosciuto una bambina, una stupenda creatura alta come me, e adesso ci avevo pure un nome!




  Ora pensate, mi dice il mio Rustichello, che m’è andata proprio bene che si spiega manco il motivo. Quella bambina sapeva mica quello che diceva, aveva letto delle favole sui Gamma, e sapeva che dovevano stare alla miniera e basta. Se mi avessero riconosciuto, altro che guardie! Mi avrebbero preso con un accalappiatore e portato alla miniera senza nemmeno guardarmi in faccia, sennò, se avessi provato a ribellarmi, mi avrebbero abbattuto, come si fa coi cani rabbiosi.




  Ma quando mi presentai in Gendarmeria forse mi salvò un vecchio citofono. Spiegai che ero gobbo e che la gente non mi voleva perché credeva che fossi un Gamma, ma io parlavo ed ero un bambino, mentre quelli lì lavoravano e stavano zitti.




  Insomma, quando che mi fecero entrare si credevano di trovare davanti un orfanello, loro. Quando poi videro la gobba, mi sa che ero già salvo. Cominciarono a chiedermi da dove ero venuto, perché quella gobba, e come mi chiamavo. Grummy, dissi. Ma mi volevano fregare col cognome. Doveva essere un secondo nome, e allora, che ne potevo sapere di ‘ste cose, avevo mai inventato niente, io!




  Stronzi com’erano (e queste parole le ho imparate anch’io, ve’), mi appiccicarono il cognome Gamma, ma era segno buono. Parlavo, si dissero, e anche se avevo la gobba ed ero piccolo e brutto, potevo mica essere un Gamma: parlavo! Mi diedero la tessera anagrafica e qualche po’ di documento e mi portarono in un posto terribile, forse più brutto della miniera. Era pieno di gente storta e brutta e peggio di me, con tre gambe, un occhio solo, la testa come un ananas, oddio! Mi sembrava che se non erano Gamma, ‘sti qui, li potevi chiamare Delta, mi dice Rustichello, cioè peggio di quelli. Eppure qualcuno parlava, e meglio di me.




  Ma ci potevo mica stare tanto, in quella prigione lì. Forse sempre per via della mia stranezza di dentro.




   





  Così ricominciai a girare, ogni tanto mi avvicinavo alla casa di Docas, ma ci avevo niente coraggio di entrare, mannaggia la miseria, eppure sentivo dentro di me quella ebbrezza, si dice così...




  Riuscii a parlarci altre due o tre volte. Giocammo ad acchiapparci, correndo tra i banani del giardino. Mi disse che loro erano le persone normali, i Beta, e che invece gli Alfa li rinchiudevano dentro quattro mura e li spellavano pure!




  Dormivo in giro, mangiavo quasi nulla, in fondo ero abituato, mi bastava trovare qualcosa nella spazzatura e non mi potevo lamentare. Alla fine della foresta c’era qualche ora di cammino di savana, poi cominciavano i campi di riso e manioca. Lì potevo trovare qualcosa da mangiare, così mi trasferii in quelle zone, lontane dalla casa di Docas.




  Ma un giorno vidi una cosa che mi lasciò strabiliato, come si dice. Una città vera. Cioè io la vedevo mica, c’erano delle mura alte e grigie. La parte più bassa era colorata di graffiti, eppoi si vedeva qualche palo di ferro verso il cielo. Le antenne, vero Rustichello? Dice che servono per ricevere dei segnali dal resto del mondo. Il resto del mondo: ci avevo mai pensato che c’era un “resto”, vasto e lontano. Veramente io credevo che il mondo erano le miniere. Poi avevo scoperto che c’era anche un “fuori dalla miniere”. Poi che c’era un “dentro alle mura”, e ora che c’era un “resto del mondo”.




  Per diversi giorni, mentre mi dilungavo in passeggiate alla ricerca di resti di cibo, prendevo la strada per le mura, e le guardavo, cercando di indovinare quello che ci poteva essere dentro. Dava niente l’idea di un posto come le miniere, chissà se c’erano dei gobbi, dei Gamma. Un giorno aprirsi una porta dalle mura, vidi. Ne uscì fuori una specie di processione di uomini spaventosi. Erano mica gobbi, ma sembravano non avere la pelle: erano tutti bianchi. Per il resto, di occhi e di braccia ne avevano due, e pure una bocca, ma: che impressione! Mi nascondevo dietro i rovi, osservandoli con meraviglia. Poi vidi un uomo alto come Docas. Se avevo capito bene, un bambino, un bambino bianco come il latte. Se fino a ora mi ero trovato bene coi bambini e male con gli uomini questo doveva valere anche cogli uomini bianchi. Lo seguii da dietro le piante, cercando il punto migliore per attrarre la sua attenzione. Feci dei fruscii con foglie di banano. Mi notò, si fermò, poi si diresse verso di me. Aveva funzionato. Mi guardò ridendo, ma con stupore, e m’indicò col dito. – Ma tu sei un Gamma! – mi fece, come se aveva visto un animale strano.




  Feci di sì.




  Mi si mise di fronte. Questo fu un incontro molto raro, seppi poi.




  Chiesi: – Tu sei un Alfa?




  Sorrise. Così conobbi David Crioson.




  II




  David era molto intelligente e coltissimo assai, era. Sapeva tutto, lui. Mi disse che era niente vero che gli Alfa erano senza pelle, e che i Beta credevano che loro erano gli Alfa. Ma invece era mica vero. Loro erano Beta bianchi, e basta. I veri Alfa li aveva mai visti nemmeno lui. Gli chiesi se erano nel resto del mondo e mi disse che sì, il mondo era grande più di cento volte della Terra del Leone e che c’era qualche migliaia di città come quella e anche più belle, coi tetti e le strade di vetro. Con qualche scusa David usciva della città insieme alla scorta, poi cominciava a giocare cogli altri bambini e di nascosto mi veniva a trovare sotto un albero. Mi disse che gli ero simpatico e che mi voleva come colf. Mi spiegò che era mica un lavoro faticoso e sarei stato tutto il giorno con lui nella sua casa dentro la città! Per me era una cosa bella bella. Avevo trovato una casa, ci avevo un amico e mi davano pure da mangiare!




  – Però – si raccomandò – non devi mai dire che sei un Gamma, devi dire che sei un Beta con la gobba e devi parlare tanto, anche se parli male, fa niente, okay? E, mi raccomando, vai al fiume e lavati tutti i giorni.




   





  Dopo qualche po’ di giorni lo rividi. Era insieme a degli uomini alti e bianchi come lui. All’inizio volevo scappare, ma poi capii che questa volta non mi facevano del male. Quando mi videro fecero la faccia che si fa quando per sbaglio si mangia la cacca. Ma David era dalla mia.




  – Questo è il mio amico Grummy, è molto bravo e ha già lavorato nelle case dei neri. – E cominciò a dire che nonostante fossi gobbo ero esperto e pulito, e sapevo pure servire i piatti in tavola. La cosa che sembrò convincerli fu che essendo brutto costavo meno, anzi nulla. Gli bastava mettermi della roba sotto i denti. David mi dette dei vestiti colorati e mi aiutò a metterli. Io avevo mai avuto un vestito: solo stracci. Poi si entrò nella città, ed ero assai emozionato, per davvero.




  Città della Libertà, si chiamava, e la porta era grossa e di metallo, con tante sentinelle e luci intorno. Quando entrammo, capii subito che cosa era una città, almeno mi pareva. Un insieme di case di pietra e metallo, ecco cos’era. Dappertutto, strade di pietra liscia e strade per i pedoni illuminate, case sopra case sopra case, fino al cielo, con tante finestre di vetro, un’imitazione delle pietre che trovavo io in miniera. Poco spazio, per la verità, ma i mille colori, le tante luci e tutti quegli uomini alti e bianchi, be’, era quasi meglio che nella foresta.




  – Ora ti dovrò insegnare tante cose, e tu dovrai fingere di saperle già. – Insomma: che io ero un Gamma era il nostro segreto. Ma tante cose in una volta sola, le avevo mica viste mai. Quell’intricato gomitolo di vie che mi sembravano i cuniculi della miniera colla differenza che sopra c’era un cielo, a un certo punto si aprivano, come se la città finiva. E finiva sì, ma la cosa più incredibile era che cominciava una distesa di acqua blu infinita: avevo scoperto il mare, o l’oceano, come lo chiamavano a volte. Mi sentivo davvero piccolo, ma mica per la statura, e poi anche un po’ insignificante, come un sasso nero. Bello parecchio, il mare dico, che la città che tanto mi meravigliava prima, mi stava un po’ stretta, ero proprio incontentabile.




  Poi entrai in casa di David, e c’erano i tavoli, le sedie, le luci al soffitto, e i mobili e delle finestre con dentro dipinti belli belli, quadri si chiamavano, e quel modo di dipingere e disegnare era l’arte, altra cosa strana che mi attraeva, e mi rendevo conto di esserne lontano lontano.




  David ci aveva dodici anni, ma sapeva più cose degli altri bambini, lui diceva che era un genio, ma poi diceva che scherzava e che se ci pensava bene era quasi come un Beta nero, e che sapeva soltanto più cose perché c’aveva tanti libri, lui. E scoprii pure i libri. David li metteva sotto agli occhi e li osservava attentamente e poi sapeva più cose di prima. Prodigio! No, mi disse che leggeva, cioè che ogni segno corrispondeva a un suono e che era come se un uomo molto colto parlasse. E si poteva pure scrivere, diceva, se eri uno colto o uno scrittore, lasciavi quei segni sul libro e poi qualche bambino le leggeva e imparava da te. Questa cosa era bellissima, perché anche una persona saggia morta da tanti anni poteva ancora parlare, e anch’io un giorno volevo raccontare una storia.




  Un’altra cosa magica erano la televisione e il computer. Erano come due quadri, ma le immagini cambiavano sempre. Al principio mi parevano uguali, invece la televisione era più bella e spettacolare, ma col computer ci potevi fare anche più cose e se non sapevi scrivere, bastava che schiacciavi le lettere e te lo scriveva lui, il libro.




  A casa di David si stava bene, mi pulivano e mi vestivano come un manichino. Pulivo e lucidavo per terra, lavavo le stoviglie, portavo i piatti in tavola, lavavo i vetri. Altre cose erano fatte dalle macchine, ma loro, i genitori di David, preferivano me alle macchine, che orgoglio!, l’ho mai capito il perché, ma, dicevano, me mi potevano far fare lavori particolari, artigianali, e poi avere un colf era più chic. Altre due parole nuove: ma se la prima era facile, la seconda l’ho mai capita, io.




  Insomma ora praticamente ero anch’io un Beta, ma quando parlavo con David, scuoteva la testa, lui.




  – Non puoi diventare un Beta.




  – Ma io imparerò da te, saprò fare tutto...




  Ma lui riscuoteva la testa.




  – È per via della gobba, vero?




  – No. Se hai tanti soldi puoi toglierla, ma anche senza gobba, non so sei potrai essere un Beta...




  I soldi, l’avevo capito subito, erano una specie di diamanti. La cosa strana era che i diamanti, che alle miniere valevano così tanto per gli aguzzini, valevano anche qui nella città, e di più anche; e ci volevano tanti soldi per un sassolino di diamante. E, se mi fossi portato qualche po’ di sassolini della miniera, a quest’ora, mi assicurò David, sarei stato ricco come lui, e qualche chirurgo mi avrebbe levato la gobba. ‘Sta storia mi pareva tutta un po’ bizzarra, anche perché io ci trovavo niente di male nel mio vecchio fagotto sulle spalle, e David continuava a dire che era una questione di sangue, ma per modo di dire, perché nemmeno col nuovo sangue, forse, si poteva diventare Beta, diceva.




  Un giorno assolato mi prese e mi portò su una strada, mi fece vedere dei libri con delle copertine bellissime, poi mi fece sedere in un giardino pulito pulito e mi fece: – Ecco, guarda: Alfa, Beta, Gamma, c’è scritto tutto.




  Guardai quei libri, le figure e anche le lettere come codici segreti, come diamanti incastonati nella roccia. No, era mica roba segreta quella, mi fece lui. È che i Beta neri non sanno tutti leggere, e certe cose le sanno e non le sanno. I genitori di David invece sapevano tutto, è che ‘ste cose son brutte da raccontare a un bambino. Come la guerra, mi suggerisce il mio Rustichello: c’è gente che si uccide e si lancia pallottole con le armi, macchine per uccidere che usano gli uomini e pure i bambini, mica scherzi. Ma insomma, mi raccontò David, all’inizio la cosa era più semplice, gli uomini erano quasi tutti alti, e se ne nasceva uno gobbo, era mica colpa di nessuno. E c’erano gli uomini bianchi, quelli neri e quelli cogli occhi a mandorla. Poi, a un certo punto, alcuni uomini riuscirono a raccogliere così tanti soldi che quasi nel mondo non ne restava più. Be’, non solo soldi, anche diamanti, che era lo stesso, o petrolio, un liquido per far andare le macchine e altre cose che avevano valore, cioè che le volevano tutti, ecco perché valevano. Ma comunque, dopo tante guerre, in breve, i poveri non volevano più fare quello che i ricchi gli ordinavano, perché loro erano uomini lo stesso e volevano almeno avere da mangiare e, magari, una casa. Dopo tante rivolte i ricchi crearono i Gamma, piccoli e brutti, fatti in modo che avessero voglia di fare quei lavori che nessuno voleva fare senza che quasi chiedevano da mangiare e da dormire. Così li facevano lavorare in miniera per ventuno ore al giorno dandogli acqua, pane e aglio. Eppoi crearono gli Alfa, molto più intelligenti, fatti per dare ordini e cercare soluzioni ai problemi.




  Questo, quello che ho capito: mica è proprio così, ma per un Gamma capire è quasi impossibile. Il nostro cervello è fatto apposta per non saper leggere né scrivere, e nemmanco parlare, direi. Per fare un Gamma David mi disse che intervenivano modificando una cosa chiamata con tre lettere: DNA, una roba presente in tutti noi dove, proprio come un libro, c’è scritto il codice della personalità. Ecco, noialtri Gamma eravamo nati per godere lavorando, senza fame e fisicamente resistentissimi, altroché, ma io mi sentivo mica un Gamma.
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